
rt ir 

Domenica 2 dicembre 1979 LE REGIONI l'Unità PAG. 11 

L'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
Viaggio nelle regioni del Sud/L'Abruzzo-£ 
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Tre progetti di sviluppo per indirizzare bene 
risorse e investimenti... ma la DC non vuole 

i< «. 

Operai all'Ingresso del i buco • del Gran Sasso. Un'opera costosissima (2.500 miliardi, la cifra 
< ufficiale) durata 11 anni e che è stata pagata con un morto operaio all'anno. Le popolazioni 

non vogliono che la fine dei lavori significhi nuova emigrazione 

Carta vincente 
per il Vomano 
è l'acqua 
del Gran Sasso 

Sta per finire il traforo 
dell'autostrada - Gli operai 

si trasformano in propagandisti per 
uno sviluppo che duri oltre 

le grandi opere - La storia di 
ricorrente emigrazione della zona 
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Dal nostro inviato 
TERAMO — Per undici anni 
la vita economica del Voma-
no si è fermata li, in quei 
trenta chilometri di galleria 
scavati nel Gran Sasso. L' 
autostrada doveva arrivare 
fino ad Alba Adriatica, poi 
il progetto è stato ridimen
sionato. Ora si fermerà su
bito dopo il traforo, a Ponte 
Vomano. Quell'inutile buco 
nella montagna è costato un' 
enormità: impossibile trovare 
la cifra esatta. Ai Lavori pub
blici dicono 2500 miliardi, ma 

si mormora a mezza bocca 
un numero di gran lunga su
periore. 7.000 miliardi. 

Il prezzo più alto, però. 
l'ha pagato la gente di qui, 
chi in quel maledetto buco 
ci lavora: undici morti, uno 
all'anno. Poi. quando i lavori 
finiranno (si parla dell'81). 
una bella lettera di licenzia
mento, e una magra liquida
zione. In duemila si ritrove
ranno senza un lavoro. E se 
fosse stato per la Cassa del 
Mezzogiorno e il governo cen- t 
trale nessuna prospettiva fu
tura di occupazione. <-
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Il movimento è all'attacco 
Ma il movimento sindacale 

e la sinistra sono partiti al
l'attacco da tempo. Gli edili 
che a turno sono in cassa 
integrazione non hanno cer
cato un'altra occupazione. So
no impegnati tutti i giorni 
in un lavoro di propaganda 
capillare, per raccogliere con
sensi e mobilitare la gente in
torno ad una proposta di svi
luppo economico della zona. 
La piattaforma di lotta del 
Vomano è diventata cosi uno 
dei tre progetti regionali di 
sviluppo approvati dall'assem
blea abruzzese. 

Il voto in consiglio c'è stato 
un anno fa. quando il PCI 
era ancora nella maggioranza. 
Ma la giunta de ha cercato 
in ogni modo di « dimenti
care » l'impegno preso. Ha 
più volte rifiutato il confronto 
con il movimento sindacale, 
ha ritardato il via al lavoro 
di studio. Ora però è con le 
spalle al muro. Il progetto di 
studio è stato affidato alla 
società cAquater ». Tra un 
anno l'elaborazione sarà fi
nita. la giunta dovrà realiz
zarlo. 

Non è conquista acquisita 
Ma non è una conquista già 

acquisita. L'autostrada inse
gna. le soluzioni miracolisti
che non convincono più nes
suno. Così ogni mese i tec
nici della cAquater* sono chia
mati a confrontarsi con la gen
te. gli amministratori, le forze 
sindacali e politiche. Si fa 
il punto sullo stadio del la
voro. • si avanzano proposte, 
si fanno cambiamenti. La pri-
ma cosa che è stata chia
rita: il progetto deve partire 
dallo studio e quindi dall'uso 
razionale e produttivo dalle ri
sorse che ci sono, e che sono 
anche tante. Niente più quin
di occupazione precaria ed 

% emigrazione forzata dopo le 

grandi opere improduttive.' 
tragico destino che da anni 

#colpisce i lavoratori del Vo
mano. Fu così trenta anni 
fa con la Terni, cosi sarebbe 
oggi con l'autostrada. 

La prima risorsa sulla qua
le si punta è l'acqua. Ce 
n'è tanta e può essere sfrut
tata in due direzioni: ener
gia ed agricoltura. 

Finora esìstono quattro cen
trali idroelettriche, quella di 
Provvidenza. San Giacomo. 
Piaganini. San Rustico. Un 
primo risultato è stato strap
pato. La centrale di San Gia
como verrà raddoppiata: co
sterà 85 miliardi e darà la
voro a 600 persone. Anche 

l'Enel è d'accordo. Si punta 
poi a realizzare, se ne parla 
da tempo, una quinta cen
trale a Roseto. 

Per l'irrigazione poi, la Cas
sa dovrà decidersi ad ap
paltare il progetto per la Val 
Vomano che interesserà 5000 
ettari. L'impianto dovrà es
sere ' anche di sollevamento 
delle acque per ' recuperare 
alla produzione le zone col-

j linari da destinare e forag
gere. con un incremento della 

. zootecnia. Non sono solo gli 
anziani a guardare di buon 
occhio allo sviluppo agricolo. 

- Si sono formate tre- coope
rative di giovani disoccupati, 
a San Pitro. Isola del Gran 

Sasso ed Arsita che vogliono 
mettere su delle moderne a-
ziende zootecniche. ' • 

E si guarda con la stessa 
ottica anche allo sviluppo in
dustriale. Benissimo quindi 1' 
impegno preso dall'Iri. con 

- la vertenza Monti, per 450 
posti di lavoro, ma niente 
siderurgico. Si chiedono indu
strie collegate al territorio, 
di trasformazione quindi dei 
prodotti agricoli e zootecnici 
(insaccati, scatolame ecc.). 
Anche il gruppo Bastogi sem
bra interessato • al Vomano. 
Si parla di insediamenti in
dustriali ma è ancora tutto 
un po' vago ed i sindacati 
hanno chiesto un incontro 
chiarificatore. Non bisogna 
poi dimenticare lo sviluppo 
della piccola e media azien
da e dell'artigianato: è una 
carta da giocare senza leg
gerezza. 

Infine il turismo, un capi
tolo ancora aperto, che deve 
essere studiato meglio pro
prio per sfruttare di più le 
zone di montagna e di col
lina. 

Una sfilza insomma di pro
poste. Ma non si tratta solo 
di un progetto regionale di 
sviluppo che la giunta de
mocristiana può permettersi 
di lasciare sulla carta. E' 
diventato un obiettivo di lotta 
su cui i lavoratori e la gente 
del Vomano puntano - tutto. 

Cinzia Romano 

Un piano contro 
il furto della 
«buona terra» 
del Sangro 
Le macerie della industrializzazione 

fasulla della Valle - Si possono 
valorizzare i germi di nuova 

agricoltura - Anche la FIAT può 
diventare un miraggio, 

senza sviluppo integrato 

Dal nostro inviato 
LANCIANO — C'è una storia 
esemplare, che épiega molte 
cose avvenute nel Sangro ne
gli ultimi anni. La Gó.Vi.Ta. 
stampi, ora fallita, che nasce 
come azienda all'avanguar
dia. ingoia mezzo miliardo di 
finanziamenti pubblici della 
Cassa per il Mezzogiorno, fi
nisce nelle mani di palazzi
nari romani ed è in attesa 

di qualcuno che la rilevi a 
fini produttivi. Molti vogliono 
comprare i macchinari — di 
tecnologia avanzata — per
ché il mercato degli stampi 
« tira » e non c'è più dulia ' 
che si possa fabbricare senza 
queste "anime" di metallo. 

E' la storia di un miraggio. 
Come in tutti i miraggi, c'è 
anche U tipo che ci crede, un • 
artigiano di Bologna attirato 
nel Sangro dalla possibilità 
di diventare industriale. E 
presto sommerso dai debiti. 
dai prestiti di società fasulle 
inventate dai palazzinari-usu
rai. E' una storia speculare 

a quella della Lario-Sud, il 
cui titolare è accusato di ban
carotta fraudolenta, e che 
certo non ha visto miraggi: 
la Lariosud non l'ha impian- • 
tata per produrre. Con un im
broglio relativamente sempli
ce, ha lucrato più di un mi
liardo di, contributi per un '' 
capitale iniziale di 3.333 lire. • 

Tra le macerie degli sta- [ 
bilimenti chiusi dopo aver in
goiato centinaia e centinaia 
di milioni, il furto di una ter- ' 
ra avviata ad un destino agri- > 
colo specializzato, tabacco, 
ortofrutta, tra la riva del 
fiume Sangro e le colline che 
preparano la Maiella. Su mil-
lecento ettari di questa terra 
in gran parte irrigata (6.000 
ettari con lavori già ultima
ti. altri 5.000 da rendere fer
tili con progetti già pronti). 
un consorzio industriale « Ion-
gamanus-dc» vuole mettere i 
sigilli definitivi di un piano 
regolatore industriale in fun
zione della venuta della FIAT 
e del suo indótto. 

Ancora fondi speciali? 
Per singolare armonia, la 

giunta regionale vuole dirot
tare sul Sangro un fondo spe
ciale dalle sue casse piene 
di residui passivi. Sarebbero 
ancora una volta infrastruttu
re e servizi lungo le diret
trici di uno « sviluppo dello 
sperpero*. Alla faccia del 
voto del consiglio regionale. 
che individua nella zona del 
Sangro-Arentino (dal * mare 
alla montagna) uno dei tre 
luoghi per un prnnetto di svi
luppo integrato. Che deve uti
lizzare i finanziamenti che 
già ci sono. 

Di questo piano si parla da 
tempo. In questi giorni viene 
sottoposto alle popolazioni — 
attraverso i loro sindaci, i 
sindacati, le forze produttive 
— uno studio preparatorio 
della TECNECO (gruppo E 
NI) che fotografa la zona. 
dallo spopolamento interno al
la concentrazione urbana di 
Lanciano. 

Cosa dicono i tecnici? Più 
o meno quello che dissero 
tutte le forze rappresentative 
del Sangro un anno fa. ad 
un convegno sulla FIAT — 
ma non solo — promosso dal
le amministrazioni di sinistra 
di Atessa e Paglieto, i due 
paesi che si fronteggiano su 
due picchi collinari, proprio 
nella zona di pertinenza del 
consorzio industriale. Riequi
librare. diffondere, armoniz
zare lo sviluppo: sono le tre 
parole d'ordine che avreb
bero tagliare le gambe a qua
lunque ulteriore rapina, fosse 
pure « indotta » dalla FIAT. 

Strumenti: gli interventi or
dinari e straordinari € guida
ti » in prima persona dalla 
Regione e dai Comuni. Bi
sogna — ma questo, oggi. 
sono restati quasi solo i co
munisti a ricordarlo — coor
dinare tutti i flussi di spesa 
(della 183. della ricont****io-
ne industriale, della « Qua

drifoglio » del piano-casa, ec
cetera) per cambiare il volto 

.del Sangro. Concertornente. 
farla finita con l'assurda 
guerra tra consorzi (indu-

' striale e di bonifica) che rap
presentano egregiamente il 
« governatorato » de in que-

, st'angolo d'Abruzzo. 
L'ostacolo — è da imma-

'. ginarlo — è la DC, e la *sua* 
giunta regionale. Che prendo
no tempo. • Mentre si svolgo
no le consultazioni per pas
sare alla fase esecutiva del 
progetto, la giunta rifiuta di 
bloccare il piano regolatore 
del consorzio industriale. • 

Ancora: quando la FIAT. 
in queste settimane, presen
ta • il piano della formazione 
professionale, si rifiuta- la 
provosta del PCI perché 
si faccia prima il collocamen
to e poi l'iscrizione ai corsi. 
come felicemente sperimen
tato a Grottaminarda. 

La giunta abdica alla sua 
funzione di programmazione. 
limitandosi a non ostacolare 
nessuno. Così la DC può tro
varsi a gestire una gran mas
sa di disoccupati « formati » 
da far premere davanti ai 
cancelli della FIAT o sotto 
i municipii delle amministra
zioni di sinistra del Sangro. 

In' questo modo sarebbe as
sicurata la possibilità di in
terventi di « emergenza » e 
una pioggia di miliardi per 
infrastrutture viarie o per 
servizi sostituirebbe la cal
colata diffusione dell'investi
mento pubblico dalle pendici 
dei paesi montani disgregati 
ai germi di aaricoltura nuo
va della Valle. > > 

Qualcuno dice che la DC 
ha venduto troppo presto la 
pelle dell'orso: lo scandalo-
Honda di questi giorni rischia 
di sommergerla, dal « gover
natore » Gaspari fino all'ulti
mo luoaotenente. E chi assi
cura che le popolazioni del 
Sangro siano disposte a farsi 
t gestire » da un sistema di 

potere che è (quantomeno) 
assai poco lungimirante? 

Nadia Tarantini 

La scoperta del Mongibello buono da parte di circa 400 giovani di Catania 
_ ^ — — — . — . - . • "•— • * ', •—• i 

Il piacere di passeggiare nel «giardino dell'Etna » 
Quasi a scordare le impennate degli ultimi tempi, per un turismo di massa - I danni della speculazione e i progetti ulteriori 

Dal nostro inviato 
" ZAFFERANA ETNEA - Qui. 
sul « giardino dell'Etna ». nel
la piana di Valcalan. a 1400 
di quota, accanto a Zaffe-
rana. Giovanna ed Alfio. 17 
anni, da Catania non erano 
mai saliti. Guidati domenica 
scorsa dai giovani della FGCI 
e del gruppo ecologico « Val-
demone ». che inalberava i 
pannelli di una mostra foto
grafica. assieme ad altri 400, 
provenienti in gran parte dal
la città, hanno « scoperto ». 
dicono. < il piacere di pas
seggiare » por i boschi .Han
no mangiato abbrustolite le 
castagne appena raccolte, in
sieme a salsiccia calda, an
naffiata da quel vino leegero 
ed un po' frizzante che si , 
fa da queste parti. 

Solo una gita domenicale 
sull'Etna? Qualcosa di piO e 
di diverso, quasi a voler dis
sipare. con un triprendinmoci 
il vulcano» e chiare proposte 

politiche, le cupe ombre che 
il « Mongibello » nero di lava 
ed impennacchiato di fumo. 
ha gettato nelle ultime setti
mane sulla città. E* accaduto. 
drammaticamente, due volte: ' 
con la strage, a settembre, 
dei turisti portati in bocca 
al vulcano a quota 300 dalle 
potenti società « turistiche » 
private, e con l'alluvione ar
tificiate di fango e detriti che 
hanno dilagato dalla grande 
montagna, coperta di cemen
to alla base, due settimane 
fa mezza Catania facenti* an
cora vittime e darmi per tnK 
liardi. K ' % 

' A mezza altezza, invece, il 
vulcano è ancora stupendo 
e tranquillo Domenica, qual
cuno s'è portato dietro una 
copia de « I Viceré » di De 
Roberto, ed ha letto ad alta 
voce di quando i monaci si 
rifugiavano tra questi boschi 
nei conventi e i catanesi ric
chi cercavano riparo dalle t-

pidemie di colera in quest" 
aria ritenuta salubre. , 

Oltre ad essere il più gran-
, de vulcano attivo l'Etna è un 

inconfondibile « unicum » di 
1 fauna e vegetazione. Duran

te la gita di domenica c'è 
chi è andato « per funghi > 
all'ombra di betulle — raris
sime come l'oro, nel paesag
gio montano del Mezzogiorno 
— spinandosi in un intrico 
misto di querce, pioppi, lecci, 
ginestre montane. rovereUi. E 
c'è pure chi è rimasto a se
guire. con attenzione, il di
battito. annunciato durante 
la settimana in tutta la cit
tà da migliaia di copie di un 
manifesto che invitava a pas
sare la domenica di S. Mar
tino in Valcalan. perché 1' 
Etna — c'era scritto — c e 
una montagna da salvare » ed 
è « una ricchezza per tutti 
noi». 
- Nei paesi pedemontani e 
in quelli di mezza costa, non 

sono.'queste, verità così sem
plici da far passare. La bat
taglia del PCI — è stato ri
cordato — per istituire con 
legge regionale un < parco 
naturalistico» volto a valo
rizzare le bellezze del pae
saggio assieme alle risorse 
economiche della zona trova 
nemici forti ed agguerriti. 

Proprio accanto a Zaffera-
na. al confine col territorio 
del comune di Mineo. per 
esempio, c'è chi progetta di 
abbattere migliaia di tronchi 
di un magnifico bosco, e co
struirci un albergo. Solo qual
che decina di posti letto per 
turisti? Magari fosse solo 
questo. Dietro l'operazione. 
affiancata da piani di lottiz
zazione selvaggia preparati 
da diverse amministrazioni 
comunali democristiane e a-
vallata dall'inerzia della co
munità montana, pur essa do
minata dallo scudocrociato. 
c'è il sospetto che nascano 

una serie di appartamenti 
monovano e decine di altre 
villette. 

Invece c'è da sperimentare 
— ha detto Giuseppe Patti, 
il giovanissimo presidente del 
circolo ecologico che è sorto 
a Zafferana come in tutta 
una serie di altri comuni 
della zona — un turismo più 
serio e più sano, die diffonda 
anche benessere 

Mentre un presidente de
mocristiano dell'ente del turi
smo qualche anno fa sostene
va su un giornale: « Ber* ven
ga la speculazione se porta 
soldi », in realtà su questa' 
strada, i turisti che salgono 
sull'Etna rimangono - tutt'al 
più 24 ore. non affittano una 
stanza negli alberghi. Pòi 
scappano, subito dopo che i 
cingolati delle due aziende 
specializzate in escursioni li 
hanno trasportati pericolosa
mente sul cratere. 

A Bronte. a quota 1500, è 

in cantiere una proposta fol
le: realizzare una pista di 
motocross a quell'altezza. Al
le falde del monte, intanto. 
crescono come funghi da die
ci anni a questa parte mi
gliaia di ville. I demanii co
munali rimangono chiusi 
tranne che per gli appassio
nati. Più su si progettano 
faraonici impianti di risalita 

per una pressocché impossi
bile e certo cortissima «sta
gione sciistica ». 

«Siamo contro il caos ur
banistico e la speculazione 
Che rovina il nostro vulcano»; 

i «l'Etna non è un gigmnte cat
tivo*, en scritto sai cartel-

- li. Infine un brindisi festoso/ 
Jper auspicare che in futuro 

altri, a migliaia, salgano par 
le sciane laviche a riscopri
re il fascino suggestivo dei 
luoghi dove il gigante è an
cora buono. 

' Vincenzo Vasito 
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Non è destino 
del Parco 
negare alla sua 
gente il lavoro 

Luoghi di grande bellezza, 
vincoli eseguiti a senso unico 

Si può proteggere tamia e flora 
senza costringere le popolazioni 

a, scappare - « Terra bella e buona, 
ma non lascia vivere » 

Nostro servizio 
PESCASSEROLI - «Non si 
vorrebbe lasciarla mai per
chè è terra bella e buona. 
invece si finisce con l'odiar
la perchè non lascia vive
re ». In questa frase di un 
anziano di Pescasseroli, nato 
contadino e diventato emi
grante per quattro quinti del
la sua vita, sta tutta la sto
ria di una terra e della sua 
gente. Il quadro vale più di 
tante chiacchiere, niente la
voro, ma in compenso tanta 
bellezza, i 

La « terra » di cui si par
la sono i 40mila ettari del 
parco nazionale d'Abruzzo, 

che da quando esiste (nacque 
ufficialmente 1*11 gennaio 
1923. dopo che era stato ri
serva di caccia dei Savoia) 
e per la concezione di una 
tutela fatta solo di vincoli 
e divieti, ha lasciato come 
unica alternativa ai suoi abi
tanti l'emigrazione: già nella 
stessa legge istitutiva del 1923 
sono del tutto taciuti i pro
blemi delle popolazioni. La 
disponibilità di un ambiente 
incontaminato « innanzitutto e 
soprattutto »• ma dietro le 
belle parole.- come al solito 
la pratica e fra tutti i par
chi nazionali quello d'Abruz
zo ha subito le più gravi 
manomissioni. 

Quale difesa della natura 
In anni non lontani die

tro il paravento della difesa 
della natura come « unico af
fare economico capace di ga
rantire benefici duraturi alle 
popolazioni » il parco è sta
to teatro delle più robuste 
speculazioni: villette a centi
naia sparse'per i prati e sul
le alture interno a Pescas
seroli. cabinovie e piste da 
sci ricavate tagliando alberi 
secolari. 

Di investimenti capaci di 
sostenere uno sviluppo eco
nomico memmeno l'ombra e 

allora niente lavoro e emi
grazione di massa. Parla per 
tutti un dato: nel ventennio 
1951-71 la popolazione del 
parco scende del 25 per cen
to. In un periodo di riasset
to dell'ente che gestisce que
sto parco nazionale subentra 
un regime di rigidezza ugua
le per tutti: finalmente il 
vincolo colpisce anche la spe
culazione. non si costruiscono 
piscine e campi da golf. Ma 
nemmeno progetti di svilup
po e la popolazione continua 
ad emigrare. 

Il momento di svolta 
Il momento di svolta nel

la ' vita del parco data 15 
giugno 1975. con l'avvento di 
amministrazioni di sinistra in 
molti dei suoi 18 comuni e 
la presa di coscienza /del fat
to che una precisa tutela del
l'ambiente non solo non è 
in contrasto con un concreto 
sviluppo economico, ma al 
contrario in assenza di quo 
sto la stessa tutela viene mes
sa in pericolo dal dot priora-
mento irriversibile delle ri
sorge: lo dimostra la batta
glia del sindaco e degli am
ministratori comunisti oer il 
piano regolatore di Pescas
seroli. 

Così grazie ad una ferma 
battaglia dei comunisti nei 
Comuni e alla Regione si è 
riusciti ad imporre alla giun
ta lo studio di un progetto 
di sviluppo del parco nazio
nale. Fare Questo non è stato 
facile, ma adesso esiste già 
una bozza preliminare (all'in
terno della legge 183) appron
tata da una équipe della 
« Tecnocasa »: e si è riusciti 
pure a salvare per la sua 
realizzazione 18 miliardi dei 
150 che la legge assegna al
l'Abruzzo 

« Lo studio della Tecnoca-
*n ». dice Franco Cicerone 
capogruppo comunista al con

siglio regionale. « recepisce 
lo spirito di una difesa del 
parco e dei bisogni della sua 
gente, vera protagonista del
la tutela e dello sviluppo di 
questo territorio. La bozza di 
progetto parte da un esame 
delle risorse che ci sono, pun
ta al loro potenziamento e 
rappresenta il primo tentati
vo serio di intervento pro
grammato in un territorio a-
bituato solo a forme di pro
tezione ». 

Perciò è un esperimento. 
ma che ha avuto già i con
sensi delle comunità montane 
e dei Comuni. Gli stessi con
siglieri regionali comunisti lo 
hanno sottoposto in ripetuti 
incontri all'esame della gen
te. e in un apposito conve
gno indetto a Pescasseroli 
dalla Camera del Lavoro di 
Sulmona. 

Il progetto Tecnocasa re-
vtde innanzitutto una valo
rizzazione delle risorse agri
cole, zootecniche e forestali: 
una organizzazione di azien
de agricole.' Io sviluppo di 
un turismo di massa, una 
promozione dell'artigianato. 
Prevede un recupero per usi 
residenziali e turistici di in
sediaménti degradati: la 
creazione di servizi sociali 
permanenti (per i residenti) 
e temporanei (per i periodi 
di afflusso turistico) e infine 
interventi per un ammoder
namento della rete infrastrut
tura le. 

H rischio che questo dise
gno resti sulla carta, alme
no sino alle prossime elezio
ni è reale, e come sempre 
sarà fatto di tutto per lascia
re le cose come stanno. « Noi 
pensiamo invece che si deb
ba andare immediatamente 
alla attuazione del progetto » 
di<v Cicerone. 

Cosi faremo pure utilizza
re finalmente questi conti. 
Itobbiamo dimostrare che 
qualche cosa la Regione può 
fare e che sa anche program
mare se lo vuole. Chi non 
vuole o non lo sa fare è 
Soltanto la DC ». 

Sandro Marinacci 

Un progetto 
per parchi e riserve 

PALERMO — Una sottocommissione for
mata in seno alla VI commissione legi
slativa dell'assemblea («pubblica istru
zione. beni culturali, ecologia, lavoro e 
cooperazione »), presieduta dal compagno 
Giacomo Cagnes, ha elaborato un nuovo 
testo legislativo per la istituzione nel 
territorio della Regione siciliana di par
chi e riserve. In Sicilia, secondo que
sto disegno di legge, che deriva da un 
lungo e tormentato iter di varie propo
ste, tra esse quella comunista, presenta
te nella passata legislatura ci sono ap
punto i parchi dell'Etna, delle Madonìe 
e del Nebrodl. • ~ -— -

?< In tutta una serie di altre zone si pro
pone di realizzare decine di < riserve ». 

.Lo scopo della legge è quello dì concor
rere alla « conservazione dell'ambiente 
naturale " e alla tutela idrogeologica », 
consentire migliori condizioni di abita-
MUtà nell'ambito di ano sviluppo or
dinato dell'economia, di un corretto as
setto dei territori ^ Interessati, per , la 
ricreazione e la cultura dei cittadini, 1*. 
uso sociale e pubblico dei beni ambien
tali, e per scopi scientifici. 

Il « parco » dovrebbe servire, secondo 
questa proposta legislativa, alla conser
vazione di ambienti di preesistente va
lore naturalistico e per uso sociale, ri
creativo e culturale. Le riserve (natura
li .integrali, con l'ammissione di soli 
interventi a scopo scientifico; naturali 
orientate, dove verranno consentiti op
portuni interventi culturali agricoli e pa
storali: naturali speciali, con particolari 
e delimitati compiti di conservazione) 
serviranno per la protezione di uno o 
pia valori ambientali. 

Nel nuovo testo legislativo gli organi 
del parco saranno: il consiglio del par
co. composto da tre rappresentanti per 
ogni comune Interessato, eletti dai ri
spettivi consigli comunali, uno in rap
presentanza della minoranza; il comita
to direttivo, composto dal presidente del 
consiglio del parco, dal presidente di 
un comitato tecnico scientifico, dal di
rettore del Parco e da due esperti eietti 
dal consiglio. Affiancheranno tali.orga
nismi un gruppo di scienziati e tecnici 
e rappresentanti di «.Italia Nostra» e 
del «Pondo Mondiale per la natura», 

i 


